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C o se  M u n ic ip a li
Le tornate  au tunnali del rinnovato Con­

siglio Com unale, incom incieranno Lunedì 
prossimo, diciotto corrente  mese: per detto 
giorno sono convocati i Consiglieri Comunali 
che dovranno innanzi tu tto , occuparsi della 
nom ina della Giunta. Non vogliamo, a questo 
riguardo , far nom i di persone, che ciò sa­
rebbe, secondo il nostro modesto avviso inop­
p o rtu n o ^  m em bri del consiglio devono meglio 
di qualsiasi a ltra  p e rso n a , conoscere chi 
m eriti di essere chiam ato a far parte  della 
G iunta M unicipale, Essi, non ne dubitiamo, 
avranno ad ogni cosa il debito riguardo, delle 
benemerenze c dei servizii r e s i , sapranno 
toner calcolo, ispirando a quelle, unicam ente 
a quelle, il loro voto, che ha, non fa neppur 
d ’uopo di dim ostrarlo, m olta im portanza, a t­
tese le funzioni che per legge, la  G iunta è 
ch iam ata ad esercitare.

Ciò detto, e poiché siamo nell’argom ento, 
ci perm etterem o di indicare fin d’ ora  a lla  
fu tu ra  Giunta, un esempio che ci viene da

altre città, e che essa pure dovrebbe seguire. 
Vogliam o alludere a lla  pubblicità delle de­
liberazioni della G iunta stessa. Lo abbiam o 
detto, e lo ripetiam o, alla Giunta la  legge 
affida im portantissim e attribuzioni, essa p re ­
p a ra  il lavoro al Consiglio Comunale, di cui 
è un ’emanazione, e dipende in g ran  parte  da 
essa il buon andam ento dei pubblici servizii. 
Ora, da ta  l’im portanza delle funzioni della 
Giunta, ci pare  che sia nell’ interesse dei 
cittadini, conoscere le deliberazioni che essa 
prende, deliberazioni, le quali possono qual­
che volta aver di m ira  solo p riv a ti d iritti, 
m a possono altresì rig u ard a re  il pubblico, 
ed avere perciò bisogno di essere note, p rim a 
ancora che sulle medesime sia chiam ato a 
p ronunciarsi il Consiglio Comunale. Il non 
dare pubblicità  alle deliberazioni della G iunta 
non ci sem bra conveniente: pe r contro il 
renderle pubbliche per mezzo della stam pa 
cittadina, avvisiamo non possa po rtare  seco 
degli inconvenienti, quando il principio della 
pubblicità, sia seguito con quel rationàhile 
obseqium, tanto  raccom andato da San Paolo 
e che condurrebbe a non rendere pubbliche

quelle deliberazioni, le quali per loro in trin ­
seca n a tu ra , dovessero rim anere s e g re te , 
infìno al giorno in cui fosse chiam ato a  di­
scuterle  il Consiglio Comnnale. La pubblicità, 
in una  parola, dovrebbe essere la  regola, la  
non pubblicità, l’eccezione.

Ed è in tal guisa che s’intendono le cose 
in  a ltre  città  le quali hanno im portanza p a ri 
a lla  nostra, cresciuta, diremo così di grado 
am m inistrativo, pe r l’aum entato num ero della 
sua rappresentanza m unicipale. In  quelle 
c ittà , quando la  G iunta si è radunata , si fa 
un sunto delle deliberazioni da essa prese, 
e lo si trasm ette  ai giornali locali, perchè 
lo pubblichino. In tal guisa, si rende noto 
a  tu tti, quanto im porta sapere, e ciò per ogni 
effetto che di ragione. Noi vorrem m o che 
ta le  esempio fosse im itato, e ci pare  in ve­
r ità  di non chieder troppo nò di sostenere 
cosa, la  quale possa portare  danno al buono 
e retto  andam ento della pubblica gestione. 
Vedremo, ed occorrendo tornerem o sull’ a r­
gomento.

I Grugniti di Simone

Dopo fu la volta del difensore, un avvocato 
principe, al quale la dignità non consentiva la 
difesa delle cause, in cui la condanna capitale 
non fosse inevitabile.

Egli trattò Simone da potenza a potenza, cioè 
colla affabilità consueta con persona di pari grado.

— So — disse — come lei il fatto suo: ne 
conosco l’esito certo. Dunque non ne parliamo. 
La nostra difesa sarà all’ altezza di quell'esito. 
Ma occorre lo schiarimento di alcuni punti. Noi 
esporremo i principii in forza dei quali abbiamo 
impegnato la lotta, l’abbiamo sostenuta e soc­
combiamo. Soccombiamo per anticipar l’avvenire, 
soccombiamo come Mario gettando al vento, un 
pugno di polvere, che inciti alla riscossa! Exo— 
riatur aliquis nostris ex ossibus ultori Par­
liamo di questi principii. È ella socialista o in­
dividualista? Crede la società un fatto naturale 

-coevo all’ uomo od un patto contrattuale? La 
proprietà è una concessione della legge? La fa­
miglia è inferiore al falanstero ? Che dice dei

u

free lovers !
Oppure inclina al Mormonismo? Sostituiremo 

alla proprietà il possesso secondo Proudhon, op-
. ri-

pure converrà abolirla? Di qui verremo al San- 
simonismo, al Fourienismo, aH’Oveonismo, perchè 
tutto è correlativo, ed io credo che i vari si­
stemi potrebbero conciliarsi in un eccletismo 
fecondo.

Simone, apriva gli occhi smisuratamente con 
sommo stupore non disgiunto da una noia pro­
fonda.

Che lo avessero chiuso in un manicomio? Pure 
non voleva essere tormentato così. Cominciò a 
grugnire per impazienza. Ma avendo l’avvoeato 
principe ricorso alle più insinuanti frasi per ap­
prendere una sola almeno delle sue idee, non 
volle mostrarsi sgarbato.

— Un’idea ce l’ho! — grugni.
— Quale, quale? — chiese ansiosamente l’av­

vocato.
— Che il vino che mi vien dato non sia 

troppo schietto.
L’avvocato lo guardò un momento come tra­

sognato, ma poi si picchiò la fronte gridando : 
Eureka:! Capiva ora che Simone aveva parlato 
per metafora. Quelle parole contenevano tutta 
una dottrina sociale, anzi erano di per se stesse 
una rivelazione. Simone si era specialmente pre­
occupato della influenza della qualità del vino 
sulle condizioni delle classi sofferenti. Ecco un 
nuovo e magnifico aspetto della personalità di 
Simone. Non occorreva di più e dopo avergli 
strette calorosamente le mani, se ne andò in tutta 
furia a prendersi degli appunti.

Simone respirò rumorosamente con grugniti 
d’immensa soddisfazione.

Condannato alla morte per merito speciale del 
difensore che lo presentò come l’apostolo di una 
riforma sociale, Simone credeva di potere ormai 
bere e dormire finché l’una cosa e l’altra non 
gli fossero più necessarie. Le sue idee non ser­
vivano più alla accusa, nè alla difesa.

Ma aveva fatto i conti senza il pubblico.
Il pubblico, fanatico per lui, i cui ritratti cor­

revano a migliaia, le cui gesta avevano aumen­
tata la tiratura dei giornali e arricchite le arti 
e le lettere di dieci romanzi e venti drammi, 
il pubblico invase la sua cella per chiedergli le 
sue idee. Intervennero le sommità scientifiche, 
artistiche e letterarie. Era, e molto bene rap­
presentato il bel sesso.

A Simone parve d’impazzire. Vi fu un punto, in 
cui, per sottrarsi a quella ossessione, afferrò uno 
scanno per scagliarlo su una testa calva e auto­
revole, ma lo trattenne il fascino dì due azzurre 
pupille. Che si voleva da lui? Non la finivano 
ancora? Egli non aveva idee! Intanto la padrona 
delle pupille azzurre gli offriva un taccuino 
magnifico; e con voce d’incantevole dolcezza:

— Almeno — disse — scriva qui un suo 
pensiero, un motto qualunque.

Simone colie donne era galante. Egli non 
aveva mai saputo dir no alle donne. Egli grugnì 
qualche poco, poi fattosi giurare che quindi sa­
rebbe lasciato in pace, scrisse lentamente, sten­
tatamente, perchè ne aveva persa l’abitudine : 
questa parola: Simone.

La vittoria delle pupille azzurre riscosse gli 
applausi, la parola scritta da Simone fu letta con


